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La scrittura è un’arte talmente libera, 
personale e complessa che ognuno deve 
goderne e/o soffrirne a seconda delle 
proprie inclinazioni e seguendo la propria 
identità. 
Certo, la formazione dipende da mille 
variabili, non ultima quella dell’altra metà 
della scrittura, la lettura, a cui questi 
cinque saggi, ben raccolti da Francesca 
Frigerio e con un’utilissima postfazione di 
Clotilde De Stasio, ritornano con 
frequenza regolare. 
 
“Il dono della lettura”, come l’ho chiama 

Stevenson, “non è cosa comune né viene sempre compreso nel 
modo giusto. Consiste, in primo luogo, in un grandissimo attributo 
dell’intelletto, una sorta di grazia libera, lo definerei, grazie alla 
quale un uomo si rende conto di non aver mai ragione fino in fondo 
e che le persone le cui opinioni differiscono dalle sue non hanno 
mai del tutto torto”. E’ su questa granitica base, la lettura prima di 
tutto, che un grande narratore come Stevenson dissemina poi con 
generosità dozzine di suggerimenti, di idee, di proposte, forse 
persino di regole su come affrontare la scrittura. 
 
La bellezza di questa raccolta di saggi è che le lezioni di Stevenson 
possono essere interpretate come attrezzi per consolidare l’arte 
della lettura, usandole come una mappa per orientarci tra temi 
incompiuti e verità dette in modo non pertinente, tra voci afone e 
pagine imperfette, in cerca di quella sintesi che fa uno stile. 
 


